
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Sentimenti opposti in Cisgiordania e Gaza 
e fra i palestinesi che vivono nel paese 
«Una delle prime vittime della guerra 
è stata l'Intifada, sparita dai massmedia » 

Territori, esultanza per gli Scud 
Gli arabi di Israele invece condividono la paura 
Divergenti reazioni dei palestinesi di fronte ai raid 
missilistici iracheni: sii arabi di Israele si sentono 
sotto tiro al pari degli ebrei, la gente dei Territori 
esulta per il danno e l'umiliazione inferii a chi li op
prime da 23 anni. È una reazione emotiva che spie
ga l'allineamento con Saddam Hussein. Ma i più ac
corti esponenti dei Territori si preoccupano di guar
dare al futuro, a quando cioè la guerra sarà finita. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

OIANCARLO LANNUTTI 

H GERUSALEMME. Come si 
conviene a due società inter
connesse e al tempo stesso 
drasticamente contrapposte. 
Israeliani e palestinesi stanno 
vivendo il dramma dei bom
bardamenti missilistici irache
ni con sentimenti diametral
mente opposti Paura, rabbia e 
volontà di ritorsione da parte 
israeliana, paura certamente 
(perche gli Scud non fanno di
stinzioni 'nazionali» o religio
se) ma al tempo stesso un sen
so di esultanza da parte dei pa
lestinesi. Almeno dei palesti
nesi dei Territori occupati, per 
la prima volta dall'inizio delta 
Intifada, Infatti, c'è stata una vi
sibile diversità di reazione e di 
comportamento fra la gente di 
Qsgtordanla e Gaza e l palesti
nesi che fanno parte dello sta
lo di Israele. Questi urtimi si so-

no sentiti direttamente sotto ti
ro, al pari dei loro concittadini 
ebrei, gli Scud di Saddam Hus
sein li hanno messi sullo stesso 
piano, cancellando momenta
neamente quella disparità di 
condizione per la quale gli ara
bi israeliani si sono sempre 
considerati cittadini di secon
da categoria Cosi è avvenuto, 
ad esempio, che municipalità 
arabe abbiano offerto ospitali
tà ed alloggio ai cittadini di Tel 
Aviv messi in fuga dai raid mis
silistici. 

Nei Territori occupati invece 
il lancio degli Scud sulla più 
grande citta di Israele ha pro
vocato manifestazioni di sod
disfazione e di esultanza che 
sono riuscite a farsi sentire an
che attraverso le maglie rigoro
se del coprifuoco. A Nabjus, a 

Gaza e altrove le notizie degli 
attacchi missilistici e 1 ripetuti 
allarmi aerei sono stati accolti 
dal grido di -Allah akhbar», dio 
6 grande, lanciato dalle fine
stre e dal balconi E residenti 
dei Territori raggiunti per tele
fono non hanno esitato ad 
esprimere la loro gioia. I pale
stinesi sono dunque tutti e de
finitivamente dalla parte di 
Saddam Hussein? 

Il problema si pone io realta 
in termini non cosi semplici e 
cosi schematici Non e è dub
bio che 23 anni di occupazio
ne, di violenze e di frustrazioni 
e la barriera di «no« opposta 
dal dirigenti israeliani (e in so
stanza anche dagli Usa) alla 
•strategia negoziale» dell'Olp, 
hanno spinto la gente del Ter
ritori a identificarsi emotiva
mente con l'unico leader ara
bo che si sia mostrato, ai suol 
occhi, capace di sfidare la su
perpotenza americana e l'ar
roganza israeliana. Ma è un 
sentimento, appunto, che na
sce sotto la pelle ed erompe 
per cosi dire d'istinto, al di la di 
ogni meditata valutazione po
litica. Ed è per questo che gli 
intellettuali palestinesi, pur 
partecipi in prima persona dei 
sentimenti della loro gente, 
cercano di aggiustare 11 tiro e 

di introdurre elementi di più 
attenta analisi «La nostra gen
te non prova un gusto sadico -
ha dichiarato il prof Ghassan 
el Khatib - nel vedere In televi
sione gli attacchi su Tel Aviv. 
Ma nel comune sentire dei pa
lestinesi Israele e Tel Aviv sono 
le fonti di tutte le loro sofferen
ze negli ultimi 23 anni, e le di
struzioni di Tel Aviv sono ap
parse come una rivalsa per 
quelle ben più vaste Inflitte 
dall'aviazione israeliana nei 
campi del sud Ubano, che era
no anche essi obiettivi civili» E 
aggiunge il noto giornalista 
Hanna Slniora che «di fronte 
all'annessone strisciante di 
quel che resta della loro patria, 
I palestinesi non possono esse
re biasimati se hanno riposto 
le loro speranze nella iniziativa 
irachena del 12 agosto 1990 
per un collegamento fra tutte 
le crisi del Medio Oriente» 

Il fatto e che queste speran
ze e quelle frustrazioni hanno 
spinto i palestinesi ad una 
scelta di campo che rischia 
sulla distanza di rivelarsi suici
da; e Intanto, per dirla con un 
commeniatore di qui, una del
le prime vittime della guerra 
del Golfo è stata proprio la Inti
fada palestinese, soffocata cer
to dal più rigido e prolungato 

coprifuoco che 1 Territori ab
biano conosciuto da 23 anni in 
qua, ma anche spazzata via 
dagli schermi della televisione 
e dalle pagine dei giornali dal 
servizi-fiume sulla guerra. 

Tuttavia, la guerra prima o 
poi finire ma la questione pale
stinese resterà aperta, ed e a 
questa prospettiva che guarda
no 1 più accorti fra 1 leader del 
Territori, cogliendo anche ele
menti di novità finora rimasti 
per cosi dire dietro le righe È 
quel che ha fatto ad esempio 
Feisal Hussein! osservando 
che l'attacco missilistico, con
dotto da un Paese geografica
mente distante che non confi
na con Israele, può avere co
me risultalo quello di rimettere 
in discussione i termini sui 
quali Israele ha basato da oltre 
40 anni la sua concezione del
la sicurezza. Che cosa vuol di
re «confini sicuri» e quale im
portanza ha uno scarto di 
qualche decina di chilometri 
(quanti ne corrono dalla «li
nea verde» del 1967 al Giorda
no) di fronte alla guerra tecno
logica moderna? Se Israele 
vuol giustificare la sua pretesa 
sul Territori dovrà trovare altri 
argomenti, dice Hussein!. Que
sto risultato, almeno, I palesti
nesi lo avranno ottenuto. 

Le imponenti manifestazioni 
dei palestinesi ad Amman 
• In tutta la Giordania 
contro l'Intervento mtrfflnaztofiale 
ed a favore di Saddam Hussein 

Ih Turchia il governo ostenta sicurezza 
ma intanto prepara piani di difesa 
In Turchia il governo ha esaminato ieri sera i dram
matici avvenimenti degli ultimi giorni, inclusa la mi
nacciosa lettera giunta da Baghdad. Ankara ostenta 
sicurezza. «Non ci aspettiamo alcun attacco», dico
no al ministero degli Esteri. Intanto però trapelano 
dettagliati scenari detta guerra con l'Irak. £ mentre 
èra in corso l'attacco su Israele, è scattato l'allarme 
rosso nelle basi aeree di Incirlik e Mardin. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QABRIU. BIRTINSTTO 

• i ANKARA. «No. non ci 
aspettiamo un attacco da par
te dell'lrak. Che Interesse 
avrebbe Saddam ad aprire un 
•acondo boni* quando e gì* 
Unto in difficolta sul primo? Se 
è una persona razionale, non 
ci aggredirà». L'alto funziona
ri» del iriinlstwo degli Esteri 
turco sembra mollo sicuro di 
quello che anemia. Ma allora, 
la lettera di Tarili Azlz. con gli 
avvertimenti al vostro governo 
ed al presidente Turgut Ozal in 
particolare, per quei «premedi
tati atti ostili» e quella «condot
ta aggressiva» che «trascinano 
la Turchia negli schemi ameri
cani» e potrebbero avere «con
seguenze»? Non è forse una 
torta di ultimatum? «Non lo de
finirei cosi - continua l'autore
vole (onte governativa - . Più 
che un monito direi che si trat
ta di un messaggio che espri
me il loro punto di vista. Noi ci 
aspettavamo che prima o poi 
avrebbero dovuto dire quel 
che pensavano, visto che tutti, 
compresa la stampa turca, non 
facevano'che sottolineare l'u
so delle nostre basi da parte 
degli aerei americani e li sin-
solare silenzio di Baghdad sui 
•MntbardamenU aerei prove-
luenU dal nostro territorio». An
kara dunque ostenta sicurez

za. Link non 11 attaccherà, e 
dunque la guerra non ci sarà, 
polche la Turchia non colpirà 
per prima, ma replicherà solo 
se aggredita. Alla lettera di Ta-
rik Azlz probabilmente non 
verrà data nemmeno risposta 
Se ne e discusso ieri sera in 
due importanti riunioni del 
Consiglio di salvezza naziona
le e del gabinetto dei minlstn. 
Quest'ultima era ancora in cor
so & tarda ora. Sembra comun
que che si stesse preparando 
un comunicato per annuncia
re che dopo attento esame si 
era deciso di non inviare a Ba
ghdad alcun messaggio. L'otti
mismo del governo turco è sin
cero? E fondato? O rientra in 
un gioco sottile di cui le regole 
e le finalità sono note solo ai 
dirigenti di Ankara? Non tutti 
nella capitale turca vedono ro
sa nel futuro. I diplomatici di 
un paese membro della Co
munità economica europea si 
mostrano molto preoccupati 
Temono che lo scoppio delle 
ostilità alla frontiera sia immi
nente «Che ci vuole a provoca
re un incidente?». In attesa che 
gli eventi taglino la lingua aj 
profeti (preferibilmente a 
quelli di sventura), gli osserva
tori si lanciano in complesse 

disamine dei possibili scenari 
di pace e di guerra. Una mano 

«Jamp¥twai«naìfl*to trtoppa 
degli ipotetici comportamenti' 
della «JMItTuTl immtWSmàfb' 
frattanto teorici sviluppi della 
crisi. Se pioveranno gli Scud di 
Saddam, la reazione sarà Im
mediata e proporzionale, cioè 
missili contro missili, ad unat-
tacco aereo si risponderà con 
l'aviazione. Ad un'invasione 
via terra con una contro Inasta
ne di truppe turche oltre I con
fini Iracheni. Nessuna escala
tion. Contemporaneamente 
Ankara si appellerebbe all'art 
5 del Patto atlantico che preve
de per i paesi membri della 
Nato di alutare un qualunque 
alleato vittima di aggressione. 

Ma la parte più interessante 
del puzzle riguarda la possibi
lità di un attacco terrestre turco 
In Irak anche In assenza di pro
vocazione nemica Ciò potreb
be avvenire In due casi precisi. 
In primo luogo qualora il con
flitto evolvesse In maniera tale 
da Indurre Siria o Iran a inviare 
proprie truppe nel Nord dell'l
rak, con cui confinano rispetti
vamente da ovest e da est. In 
secondo luogo qualora diven
tasse reale II pericolo della na
scita di uno staio curdo in 
quella stessa area. 

La nostra fonte al ministero 
degli Esteri ci aiuta a capire 
meglio come e in quali circo
stanza Ankara effettivamente 
potrebbe fare una scelta simi
le. Innanzitutto, spiega, le due 
eventualità (invasione siriana 
o iraniana, e tentativo di creare 
uno stato curdo) si presente
rebbero nella realta del fatti 
strettamente connesse «Sad

dam o ti tuo eventuale succes
sore - afferma l'alto funziona-

nèndollpaeie Brtegrp e 0 con-
trailo del «ittosuJrutto Utsrtt-
feriremmo. Oppure può per
dere combattendo ad oltranza 
tino alla totale rovina e al disfa
cimento dello Stato iracheno. 
È nel secondo caso che il col

lasso del regime creerebbe le 
condizioni favorevoli alle forze 
separatiste curde per attuare il 
loro obiettive Indlpendentllta. 
A quel punto Siria e Iran (che 
come la Turchia e l'Irak capto* 
no sul loro BMibrio unacoeafc 
stente minoranza etnica cur
da) sarebbero indotte ad inter
venire per neutralizzare quel 
disegno E noi non staremmo 
certo a guardare» 

Ankara, la polizia 
spara sulla folla: 
un morto, due feriti 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm ANKARA. Il governo ignora 
le minacce di attacco diretto 
alla Turchia pronunciate dal 
ministro degli Esteri di Saddam 
Hussein. Ma i cittadini le pren
dono sul serio e in molte citta 
manifestano contro la guerra. 
Alcune dimostrazioni hanno 
un carattere chiaramente paci
fista, senza ombre di fllo-sad-
damismo, come quella orga
nizzata dai socialdemocratico-
populisti a Mersin Meno facile 
capire il senso di altri comizi e 
cortei Ad esemplo quelli svol
tisi in due località della Tur
chia orientale, Blngol e Bai-
man 

E a Tatvan (est della Tur-
chla) i dimostranti si sono 
scontati duramente con la po
lizia che ha fatto uso delle armi 
da fuoco. Il bilancio è di un 

morto e almeno due feriti. 
Gli slogan scanditi dalla fol

la, anti-americani e ami-israe
liani, per nulla ostili o critici 
verso Baghdad, lasciano pen
sare a Iniziative di estremisti re
ligiosi, per I quali il dittatore 
iracheno, un tempo formidabi
le mangiapreti, è oggi diventa
to 11 campione della Jlhad in 
difesa dell'Islam. 

A Blngol e Batman gruppi di 
fedeli riunitisi in moschea per 
la preghiera del venerdì lascia
no Il temolo in corteo gridan
do «Abbasso Bush, abbasso 
Tel Aviv» Rifiutano di scioglier
si quando la polizia sbarra loro 
il passo e gli agenti esplodono 
proiettili lacrimogeni Non ba
sta, la folla si sbanda, ma poi I 
gruppi di dimostranti si rifor
mano e continuano ad urtare 

la loro rabbia contro I nemici 
di Saddam I poliziotti mettono 
mano alle pistole, sparano in 
aria. Questa volta tutti scappa
no. Secondo le autorità nessu
no viene colpito, non ci sono 
vittime. Stessa sequenza di av
venimenti a Batman. Unica dif
ferenza, vari manifestanti qui 
vengono arrestati. 

Particolarmente preoccu
panti per le autorità sono gli in
cidenti di Batman, poiché que
sta città situata a soli 85 chilo
metri dal confine iracheno e 
sede di una base militare, che 
solo da pochi giorni Ankara ha 
concesso agli americani per le 
operazioni belliche contro il 
Nord dell'lrak. Batman non ha 
la stessa importanza strategica 
di Incirlik, che pur trovandosi 
molto più arretrata rispetto alla 
frontiera e il centro nevralgico 
della campagna militare, dato 
che dalle sue piste decollano i 
bombardieri diretti sulle posta
zioni nemiche oltre le monta
gne che separano la Turchia 
dall'Irak. A Batman si trovano 
venti ellcolten Cobra che ven
gono usati per missioni di rico
gnizione e salvataggio 

CU avvenimenti più dram
matici si sono «volti a Blngol « 
Batman, ma leti si * assistito in 
tutto il paese ad uno stillicidio 

di iniziative, di vario segno, 
contro la politica governativa 
nella crisi del Golfo. Un cam
panello d'allarme per Turgut 
Ozal. ai quale del resto un son
daggio d'opinione ha rivelato 
solo l'altro giorno che il 67% 
della popolazione non vuole 
assolutamente II coinvolgi-
mento diretto della Turchia nel 
conflitto, e l'83% condanna la 
concessione di Incirlik agli Usa 
perche d ò potrebbe portare la 
guerra entro I confini turchi. 

A Mersin 1 sostenitori del 
Partito socialdemocratico-po
pulista hanno protestato con
tro «la politica del potere che ci 
spinge alta guerra» Molti di lo
ro indossavano tuniche su cui 
avevano ricamato scritte paci
fiste e teschi che ricordavano il 
mortale pencolo che incombe 
sul paese A Istanbul mille per
sone si sono radunate davanti 
alla facoltà di medicina. Erano 
medici, che temono venga re
capitata anche a loro quanto 
prima la cartolina precetto gra
zie alla quale tremila loro col
leghi già sono stati richiamati 
alle armi con l'obbligo di re
carsi in aree militarizzate della 
Turchia sud-orientale. Altre 
manifestazioni a Kaiser) e An
kara. 

OC Ber. 

I paesi del Maghreb contro «il massacro tra fratelli» 
Adesso ci provano i paesi del Maghreb. La ferrea de
terminazione di Saddam Hussein a proseguire il 
conflitto nel golfo Persico, sulla quale si sono finora 
infranti tutti (tentativi diplomatici di pace, non sta 
frenando comunque il fiorire di nuove iniziative po
litiche. Nella speranza di mettere fine a quella che 
un giornale della sera del Cairo ha chiamato «la 
guerra trai fratelli». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI MARI 

• 1 n. CAIRO I paesi del Ma
ghreb (Algeria, Marocco. Tu
nisia e poi anche Libia e Mau
ritania), hanno una loro pro
posta di pace. Consiste In un 
Immediato cessate il fuoco e 
nell'apertura di trattative alla 
presenza di soli paesi arabi, 
mentre nel Kuwait prendereb
be posizione una (orza multi

nazionale di pace composta 
dai soli paesi maghreblni. 

L'iniziativa ha un pregio ri
spetto a quelle fallite in que
st'ultima settimana nel fragore 
di centinaia di migliaia di ton
nellate di tritolo esploso nella 
regione, e la sola al momento 
che abbia qualche speranza di 
Incontrare quanto meno l'ono

re di una risposta da parte di 
Saddam Hussein 

La speranza nasce dalla di
versità di posizioni politiche 
assunte dal paesi maghreblni 
nei confronti del rais di Bagh
dad Mentre il Marocco man
dava un piccolo contingente 
militare a combattere al confi
ne del Kuwait, l'Algeria si è 
apertamente schierata a favore 
di Saddam E a Tunisi, dove ha 
sede 1 Olp e dove ormai le effi
gi del rais di Baghdad hanno 
sostituito sulle porte delle case 
quelle di Arafat, 25mlla palesti
nesi hanno sfilato per le strade 
cittadine due giorni fa chie
dendo Il cessate II fuoco al gri
do di «Mitterrand assassino» 
Tra un messaggio di vittoria e 
l'apparizione in video di poveri 
piloti italiani e americani dro
gati e pestati a sangue, pare 
che la televisione di Baghdad 

abbia dato anche un po' di 
spazio alle immagini della pro
testa di Tunisi Lo stesso Ghed-
daft, inline, pur condannando 
l'Invasione del Kuwait ha (Ino
ra assunto una posizione pru
dente 

Non e la sola iniziativa che 
va segnalata In queste ore, co
munque, Fallito il tentativo di 
Mubarak (al quale Saddam 
Hussein non ha mai risposo), 
ora scendono In campo anche 
le forze di oppostone egiziana. 
Ieri si è conclusa la seconda 
riunione straordinaria dei lea
der dei partiti di opposizione 
per discutere della enii del 
Golfo VI prendevano parte I 
segretari del partito socialista, 
del partito progressista e del 
panilo liberale. La loro propo
sta si articola in otto punti im
mediato cessate il fuoco: ritiro 

delle truppe irachene, ritiro del 
contingente intemazionale; 
presidio dei confini e del terri
torio del Kuwait da parte di un 
contingente di pace dell'Onu, 
apertura di trattative tra Irak e 
Kuwait sotto un ombrello ne
goziale arabo Poi gli ultimi tre 
punti, dedicati alla situazione 
politica intema del paese Le 
opposizioni chiedono che l'e
sercito egiziano si limiti a di
fendere le posizioni che gli so
no state assegnate, ma senza 
attaccare le truppe irachene 
nel Kuwait, che si presti mag
giore attenzione ai lavoratori 
egiziani rimasti bloccati in Ku
wait e In Irak dallo scoppio del 
conflitto, e che il governo con
senta una maggiore oggettività 
da parte dell'informazione na
zionale facendo attenzione a 
considerare l'Irak come parte 
del mondo arabo e il suo po

polo come parte del popolo 
arabo Sono proprio questi ul
timi tre punti a fornire un qua
dro della situazione che supe
ra gli stessi confini egiziani II 
vento In Islam sta cambiando. 
Se l'aggressione del Kuwait da 
parte di Saddam Hussein ave
va avuto l'effetto di creare la 
maggiore coalizione di paesi 
arabi In guerra che la storia 
dell'Islam ricordi, I micidiali 
bombardamenti di Baghdad 
da parte delle truppe alleate 
stanno distruggendo con la lo
ro potenza di fuoco le poche 
certezze che accompagnava
no l'avvio della guerra nel 
mondo arabo 

Allo scoppio del conflitto 

Suattro milioni di soli lavorato-
egiziani si trovavano in Ku

wait e in Irak. Orca tre milioni, 
con un esodo di massa biblico, 
hanno attraversato i confini 

con le auto piene di masseri
zie, tornando in patria attraver
so il Sinai Un milione sono pe
rò rimasti E oggi sono sotto I 
bombardamenti alleati «I fra
telli uccidono i fratelli, che 
questa follia si fermi», pregano 
I muezzin di al-Ahzar E il disa
gio cresce. Il quotidiano al-
Aliali ha pubblicato una storia 
di cui ogai parla tutto il Cairo E 
la stona di Amdel Faina, ma
dre di tre figli. Uno di questi e 
sposato con una irachena e 
adesso combatte con le truppe 
di Baghdad Un altro figlio si 
trova con le truppe egiziane 
pronte a superare 1 confini del 
Kuwait. | | destino potrebbe 
metterli presto l'uno di fronte 
all'altro, armati II terzo fratel
lo? Lavora ad al-Daharan. do
ve non c'è giorno che non arri
vino gli Scud iracheni 

Il già difficile equilibrio francese tra Israele e mondo 
arabo si fa di giorno in giorno più precario, tanto che 
ieri Francois Mitterrand ha dovuto inviare un messag
gero a Tel Aviv, il sottosegretario agli Esteri Thierry de 
Beaucé.,Lunedl sarà la volta di Pierre Mauroy, già pri
mo ministro e oggi segretario socialista. Un altro 
emissario parigino, il segretario generale del Quai 
d'Orsay, ha visitato le capitali del Maghreb. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARMUJ 

• I PARIGI La diplomazia 
francese* di nuovo In gran fer
mento. Non «natta >- ne po
trebbe mattarsi — di proposta 
per /ormare ri^nunsacto^La 
guerra ha evidenziato dissensi, 
che con Israele hanno sfiorato 
la rottura, e esasperato I rap
porti con I paesi arabi franco
foni. I francesi residenti in 
Mauritania stanno rientrando, 
impauriti dalle manifestazioni 
in cui si bruciano i ritratti di Bu
sh e Mitterrand. Ad Algeri, do
po il sacco del consolato, è 
stato appiccato il fuoco alla se
de dell'agenzia Frana Prose 
ed un insegnante francese e 
stato bastonato e accoltellato. 
In Marocco I collaboratori lo
cali di radio e televisioni fran
cesi non sono più In grado di 
svolgere il loro lavoro. In Tuni
sia la calma è apparente, gesti
ta con pugno di ferro dal presi
dente Ben Ali. L'animosità an
tifrancese si è esasperata a 
partire da giovedì, da quando 
cioè I Jaguar hanno comincia
to a bombardare il territorio 
iracheno e non piò soltanto 
quello kuwaitiano Da quel 
momento l'immagine della 
Francia nel paesi del Maghreb 
si è oscurata e confusa con 

Suella delle truppe americane. 
>a qui la preoccupazione del-

I Eliseo e del Quai dOrsay, 
consapevoli della debolezza di 
molti di quei governi, a comin
ciare da quello algerino Per ta
stare il polso della situazione 
Roland Dumas ha inviato il suo 
segretario generale a fare un 
giro delle capitali più «calde». 
Si trattava di spiegare l'escala
tion francese nel conflitto e as
sicurarsi della perdurante di
sponibilità di quei governi ver
so Parigi, in modo da poter 
riannodare, quando possibile, 
l'Iniziativa franco-araba che 
aborti alla viglila della guerra. 
Ma non c'è, o non si sa, nulla 
di concreto L'unico contatto 
ufficiale di Roland Dumas è 
stato quello avuto con il suo 
omologo Inglese Douglas 
Hurd, «per discutere del dopo
guerra» 

In quest'attività a 360 gradi si 
e inserito di prepotenza il viag
gio del sottosegretario agli 
esteri Thierry de Beauce :n 
Israele Non tragga in inganno 
la relativa importanza gerar
chica dell'emissano francese. 
La questione franco-israeliana 
e di estrema delicatezza, e nei 
giorni scorsi, malgrado il co
mune impegno antiracheno, si 
e respirata aria di rottura. Si e 
voluto far credere, in un primo 
momento, che l'oggetto del 
contendere fosse 1 assistenza 
tecnico-militare fornita dai 
francesi per anni a Saddam 
Hussein voci autorevoli si era
no levate in Israele per accusa
re la Francia di esser responsa
bile dei miglioramenti appor
tali agli Scud, tanto da consen
tire ai missili sovietici di arriva
re fino a Tel Aviv E altre voci 
avevano accusato la Francia, 
oltre che la Germania e l'Italia, 

di aver armato Baghdad senza 
•osta e senza porsi minima
mente il problema della sicu
rezza di Israele. Rilievi inconte
stabili. AJ francesi, in particola
re', stlmp&ta di aver fomrMrpfa-
ni e tecniche per la costruzio
ne della centrale nucleare di
strutta dal raid israeliano dieci 
anni fa. Francois Mitterrand 
non è rimasto Insensibile a si
mili accuse. Nel corso della 
sua ultima pubblica apparizio
ne, domenica scorsa, ha nega
to che sotto la sua presidenza, 
iniziata nell'81. alllrak fòsse 
(tata concessa assistenza nu
cleare. Ma non poteva certo 
negare le imponenti forniture 
militari, a cominciare dai mici
diali Exocel II suo sdegno, 
quindi, aveva bisogno di gesti 
concreti. Thierry de Beauce si 
e dunque presentato ieri da
vanti a Shamlr come latore di 
«un messaggio di amicizia e 
solidarietà», al fine di «chiarire i 
malintesi» Ma 11 è apparso 
chiaro che la questione delle 
forniture militari, aitinola da 
sempre, era solo il fumo del
l'arrosto Ciò che Israele non 
ha digerito e piuttosto l'azione 
diplomatica della Francia, che 
aveva sostanzialmente accet
tato il «linkage» tra Kuwait e pa
lestinesi. E David Levy. il mini
stro degli esteri, ieri l'ha brutal
mente ricordato al messo di 
Mitterrand «La visita di Arafat a 
Parigi - ha detto - e la propo
sta francese sono per noi in
concepibili». A Thierry de 
Beauce non è rimasto che for
nire, in terra israeliana, una In
terpretazione quantomeno re
strittiva della sfortunata «pro
posta francese»: «La Francia 
non ha mal raccomandato che 
si stabilisca un legame tra la 
crisi del Golfo e la soluzione 
del problema palestinese». 
Versione difficilmente sosteni
bile, potette ambedue 1 punti 
figuravano nel documento che 
Mitterrand sottopose (e ritirò 
in assenza di unanimità) al 
consiglio di sicurezza dell'Onu 
24 ore prima dell'Inizio del 
conflitto. Improbabile quindi 
che i «malintesi» siano stati 
chiariti Improbabile del resto 
che ci sia qualcosa da chiame-
io scopo di Israele è infatti 
quello di tenere al bando del 
suo raggio diplomatico i paesi 
europei favorevoli alla tenuta 
di una Conferenza intemazio
nale, che metterebbe definiti-

, vomente in discussione la so
vranità dello Stato ebraico sui 
territon occupati E la Francia 
è in prima fila. Cosi com'era in 
prima fila, assieme a Italia e 
Germania, quando si trattò di 
armare Saddam Hussein. Da 

3ui un certo affanno parigino, 
al Umore di perdere un ruolo 

di possibile cerniera nel con
flitto arabo-israeliano. E non 
basta evidentemente a Israele 
che i Jaguar francesi persegua
no ormai gli stessi obiettivi de
gli americani, senza più riserve 
verso l'ex amico Saddam Hus
sein. 
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